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L’INCHIESTA
Leandro Del Gaudio

Appalti, cantieri, procedure am-
ministrative. E ancora: finanzia-
menti in campo, forniture, con-
sulenze. Un intero mondo verrà 
passato al setaccio, per scongiu-
rare ogni tentativo di infiltrazio-
ne camorristica nel circuito di la-
vori reso possibile dalle gare di 
America’s Cup. Eccola la novità 
in materia di contrasto alla ca-
morra, secondo quanto emerge 
dall’assemblea  nazionale  della  
Federazione antiracket e antiu-
sura italiane, incontro al quale 
hanno preso parte anche il sinda-
co Gaetano Manfredi, il procura-
tore Nicola Gratteri e il capo del-
la Polizia Vittorio Pisani. Si parte 
da un dato di fatto: l’attenzione 
sugli appalti per le regate, per fa-
re in modo che l’evento sportivo 
più antico al mondo, che Napoli 
si appresta ad ospitare, resti un 
volano di sviluppo e non un mol-
tiplicatore di interessi opachi.

L’ANALISI
Spiega il capo dei pm napoletani: 
«Rischio infiltrazioni? Mi augu-
ro che non sia così, c’è attenzio-
ne preventiva da parte nostra, la-
voriamo per assicurare un moni-
toraggio costante, anche alla lu-
ce di un protocollo siglato di re-
cente». Ed è il primo cittadino a 
spiegare i termini di un patto tra 
istituzioni, a margine del conve-
gno: «Noi su questo punto abbia-
mo messo in campo un protocol-
lo molto sofisticato e molto det-
tagliato, anche con un monito-

raggio  in  tempo  reale  di  tutti  
quelli che sono i subappalti, i for-
nitori, proprio per evitare che ci 
potessero essere problemi di in-
filtrazioni. Ed è un lavoro che si 
sta  facendo  con  la  Prefettura,  
coordinato alla Prefettura molto 
bene - sottolinea il sindaco Man-
fredi -, con la partecipazione di 
tutte le forze dell’ordine. Insom-
ma, sono sereno che si sta facen-
do il massimo proprio per evita-
re che questo avvenga». Poi, nel 
corso del suo intervento ufficia-
le, il primo cittadino svela altri 
punti del protocollo: «C’è un mo-
nitoraggio giornaliero delle per-
sone che entrano ed escono dal 
cantiere,  dei  fornitori  o  delle  
maestranze. È chiaro che non ba-
sta a rendere una procedura am-
ministrativa e operativa imper-
meabile al  rischio infiltrazioni,  
ma questo monitoraggio rappre-
senta comunque un deterrente». 

IL RETROSCENA
Palazzo Fuga, siamo in un cantie-

re  a  cielo  aperto,  che  punta  a  
creare l’hub culturale e formati-
vo più grande e ricettivo d’Euro-
pa, nella sala conferenze scorro-
no testimonianze di chi ha lotta-
to contro racket e usura, tra im-
prenditori e associazioni. Spiega 
Tano Grasso, dagli anni Novanta 
leader nella lotta a boss e pres-
sing mafioso sulle imprese puli-
te:  «Abbiamo  portato  a  Napoli  
l’esperienza  dell’associazioni-
smo, ma sappiamo che la strada 
da percorrere è ancora tanta: per 
una persona che denuncia, dieci 
decidono di non denunciare; og-
gi abbiamo invertito la rotta ma 
bisogna lavorare per rafforzare 
il rapporto di fiducia con i citta-
dini». Un tema caro al procurato-
re Gratteri:  «A Napoli e nel di-
stretto abbiamo i migliori inve-
stigatori  d’Italia,  eppure  si  de-
nuncia poco per paura o per ver-
gogna.  Perché  chi  cade  nella  
morsa degli usurai -  siano essi 
cittadini  apparentemente  inte-
grati nel contesto civile o sogget-

ti organici alla camorra - si colpe-
volizza, prova un sentimento di 
vergogna. Invece, dobbiamo fare 
in modo di essere convincenti ed 
efficaci, le istituzioni possono fa-
re di più. Dobbiamo spiegare che 
denunciare conviene, anzi, è l’u-
nica strada per uscire dalla mor-
sa».  Dunque? «La Procura e le 
forze dell’ordine devono avere le 
porte aperte,  più di  quanto av-
venga oggi. Bisogna fare ricevi-
mento, non possiamo fare i buro-
crati.  Domani mattina riceverò 
nel mio ufficio gente disperata, 
perché nessuno nasce omertoso, 
il problema è che la gente non sa 
con chi parlare». Tocca all’ex ca-
po  della  Mobile,  oggi  numero  
uno della Polizia: «Servono uffici 
di polizia aperti al dialogo». Poi 
rivolto alle associazioni di cate-
goria,  tra  imprenditori  e  com-
mercianti: «Serve una nuova cul-
tura di gestione di società e capi-
tali. Spesso il ricorso all’usura è 
frutto di un uso non corretto del 
denaro, magari collegato a con-

dotte  distrattive  o  votate  alla  
bancarotta». Ed è ancora Pisani 
a tornare sulla solitudine dell’im-
prenditore: «Bisogna fare in mo-
do che la denuncia della vittima 
non rimanga l’unica prova, per-
ché - nel corso degli anni - si ri-
schia che l’imprenditore decida 
di ritrattare.  Serve una cultura 
della prova più complessa,  per 
fare in modo che il risultato inve-
stigativo diventi anche risultato 
processuale».  Sfilano  i  rappre-
sentanti  delle  associazioni,  ac-
canto a Luigi Ferrucci (presiden-
te Fai), gli interventi di esponenti 
della prefettura guidata dal pre-
fetto Michele di Bari, che ricor-
dano  l’importanza  del  lavoro  
svolto in materia di appalti, ma 
anche di recupero di beni seque-
strati alla mafia. Nella sala confe-
renze, spiccano il presidente di 
Corte di Appello Maria Rosaria 
Covelli, la procuratrice Patrizia 
Imperato, magistrati anticamor-
ra (come l’aggiunto Michele Del 
Prete e il pm Cristina Curatoli), 
ma anche il segretario di Fonda-
zione Polis Enrico Tedesco. 
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La Napoli che cambia

L’IMPEGNO Da sinistra Vittorio Pisani e Nicola Gratteri NEAPHOTO

ASSOCIAZIONI
E INQUIRENTI
INSISTONO 
«VA RAFFORZATO
IL DIALOGO
CON I CITTADINI»

`Procedure al vaglio della Prefettura
Manfredi: controlli in tutti i cantieri

Regate, appalti blindati
patto tra pm e Comune
«Vigiliamo ogni giorno»
`America’s Cup, faro su fondi e fornitori
Gratteri: «C’è un’attenzione preventiva»

In un anno a Napoli sono 
arrivate venti denunce da 
parte di commercianti e 
imprenditori vessati dal 
crimine organizzato. Un dato 
che è stato ricordato ieri 
mattina dal presidente della 
Fai Luigi Ferrucci, a proposito 
di un modello che sembra 
comunque utile a contrastare 
un fenomeno: quello legato 
alla piaga di usura e racket 
sotto l’egida di boss e 
capizona. Ma quanto valgono 
denunce in un anno? Un dato 
incoraggiante se raffrontato a 
quanto avveniva oltre venti 
anni fa, prima che a Napoli 
venisse trasferito il modello 
palermitano successivo alle 
stragi di mafia degli anni 
Novanta. È ovvio che c’è 
ancora tanto da fare. Ha 
spiegato Tano Grasso: «Per 
una persona che denuncia, ci 
sono almeno venti vittime che 
decidono di non denunciare». 
E il procuratore Gratteri: 
«Bisogna fare di più per 
costruire fiducia e 
collaborazione» 

Pizzo, in un anno
venti denunce
il modello Napoli
resta vincente 

I dati

LA STRATEGIA Il confronto sull’antiracket a cui ha partecipato anche il sindaco Gaetano Manfredi

IL CAPO DEI PM
«OGNI GIORNO RICEVO
PERSONE CHE CHIEDONO
DI ESSERE ASCOLTATE
BASTA BUROCRAZIA
SERVE PIÙ DIALOGO»


